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Sono stato ad Auschwitz. Ho girato 
per due ore nel campo che è diven-
tato un museo dell’orrore. Siamo 
scesi anche nella cella dove è mor-
to di fame padre Massimiliano Kol-
be. Non c’è una foto. Meglio così. 
Un cero pasquale sempre acceso! 
Qui si è realizzata la Pasqua di Cri-
sto nella carne viva di quest’uomo. 
Qui il Kerygma ha preso forma. 
Qui è successo questo: “...Questa è 
la vittoria che ha sconfi tto il mondo: 
la nostra fede” (1Gv 5,4). Se facen-
do memoria, facciamo memoriale, 
riusciamo a sentire vivo il Signore 
anche in noi, che cammina con noi. 
Questo è il kerygma in azione. Il 7 
giugno del 1979 è venuto qui papa 
Giovanni Paolo II. Nell’omelia ha 
detto così.
«Le parole della Lettera di San Gio-
vanni mi vengono alla mente e mi pe-
netrano nel cuore, quando mi trovo in 
questo posto dove ha avuto luogo una 
particolare vittoria della fede. Quel-
la fede che fa nascere l’amore di Dio 
e del prossimo, l’unico amore, l’amore 
supremo che è pronto a “dare la vita 
per i propri amici” (Gv 15,13; cfr. Gv 
10,11). Vittoria dell’amore, che la fede 
ha vivifi cato fi no agli estremi istanti 
dell’ultima e defi nitiva testimonianza.
Vittoria di fede e di amore, ancor più 
brillante, in quanto riportata in un 
luogo costruito per la negazione tota-
le della fede – quella in Dio e quella 

nell’uomo – e per calpestare radical-
mente non soltanto l’amore, ma tutti i 
segni della dignità umana.
Luogo, costruito sull’odio e sul di-
sprezzo dell’uomo nel nome di un’i-
deologia folle, luogo costruito sulla 
crudeltà. Ad esso conduce una porta, 
ancora oggi esistente, sulla quale è 
posta una iscrizione: “Arbeit macht 
frei”, che ha un suono beff ardo…
In questo bunker della fame, luogo 
del terribile eccidio che recò la morte 
a quattro milioni di uomini di diver-
se nazioni, Padre Massimiliano, of-
frendo volontariamente sé stesso alla 
morte per salvare un fratello riportò 
una vittoria spirituale simile a quella 
di Cristo stesso».
Il cero acceso della Pasqua di Cri-
sto vivo ha bisogno di essere porta-
to dalle nostre mani, non fi ssato su 
un piedistallo e basta. Innalzato nel 
buio di questo tempo, accolto nella 
notte e protetto dai venti contrari. 

“La concordia e la pace, sottolinea il 
Pontefi ce in Belgio, vanno coltivate 
con tenacia e pazienza, perché l’es-
sere umano, “quando smette di fare 
memoria del passato e di lasciarsene 
istruire”, ha la capacità “di tornare a 
cadere anche dopo che si era fi nal-
mente rialzato”, dimenticando “le 
soff erenze e i costi spaventosi pagati 
dalle generazioni precedenti”.

dMariano 
marianopiccotti@gmail.com

Sabato 5 ottobre, dalle 16, presso i 
giardini del Campo Boario, inau-
gurazione dello Spazio del Rjuso, 
ovvero il progetto di rigenerazione 
urbana, promosso da Fondazione 
Caritas Jesi e cofi nanziato da Fon-
dazione Cariverona in collabora-
zione con comune di Jesi, Legam-
biente Circolo Azzaruolo, JesiClean, 
Fondazione Michele Scarponi e il 
sostegno di Orto del Sorriso, Croce 
Rossa di Jesi, ASP Ambito IX, Li-
ceo Artistico Mannucci, Associa-
zione Valvolare, Alessandro Curzi 
e Caparol Marche Color s.r.l
All’incontro interverrà Raff aele Di 
Placido, conduttore televisivo, che 
presenterà alcune esperienze origi-
nali e virtuose di sostenibilità. Alle 
18 taglio del nastro del magazzino 

e il vescovo di Jesi mons. Gerar-
do Rocconi benedirà lo spazio che 
sarà possibile visitare. Seguirà un 
aperitivo solidale a cura di Orto 
del Sorriso e musica dal vivo con i 
Rubbish Machine.

NEL BUNKER LA PASQUA
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VI sec. a.C., a Babilonia è re 
Nabucodonosor. Una notte 
fa un sogno che gli toglie la 
pace. 
Vede una grande statua. Con
la testa d’oro puro, il tronco e 
le braccia d’argento, il ventre e 
le cosce di bronzo, le gambe di 
ferro e i piedi in parte di ferro 
in parte d’argilla. A un certo 
punto una pietra si stacca 
dal monte e va a sbattere 
contro i piedi della statua. 
Questi si frantumano, e si 
frantumarono anche il ferro, 
l’argilla, il bronzo, l’argento e 
l’oro.1 I suoi saggi non sanno 
che dire. Finché Daniele, un 
ebreo deportato da Geru-
salemme, gli dà una lettura 
che al re aprirà gli occhi.
Lasciamo ora Nabucodono-
sor e prendiamo il sogno. È 
la testa d’oro che, mi sembra, 
noi vediamo oggi quando 
guardiamo l’ultima conqui-
sta della tecnologia. Le ab-
biamo dato perfi no un nome 
grande, nobile. Intelligenza
l’abbiamo chiamata. Pur con 
un aggettivo che non saprei 
bene se chi gliel’ha messo vi-
cino voleva esaltarne il livel-
lo o piuttosto evidenziarne il 
limite, artifi ciale (gli addetti 
ai lavori parlano più sempli-
cemente di machine learning, 
apprendimento automatico). 
Così l’intelligenza artifi cia-
le (IA) è diventata l’orgoglio 
della nostra creatività, e oggi 
sta catturando tanta della 
nostra attenzione. La do-
manda che io mi faccio è se 
riusciamo a guardare anche 
i piedi della statua, così fra-
gili che basta una pietra per 
far crollare tutto. Aspetti 
diversi ci sono in quei pie-
di di ferro e d’argilla. Oggi 
proviamo a guardarne uno. 
I costi. Per gli umani e per il 
pianeta.
Una cosa che non ci dicono 
quanti parlano di IA è che 
essa, al fondo, è un’industria 
estrattiva. I suoi primi co-
struttori non sono gli inge-
gneri che la programmano, 
ma gli uomini che lavorano 

nelle miniere delle terre rare 
indispensabili alla sua rea-
lizzazione. Lei fonda la sua 
esistenza nello sfruttamen-
to di risorse, energetiche e 
minerarie, del pianeta. Con 
manodopera a basso costo, 
compresi bambini. Come 
sempre avviene con chi la-
vora nell’estrazione di mate-
riali. Dall’oro nell’Ottocen-
to, al litio nel secolo nostro. 
Industria spesso accompa-
gnata da confl itti, tensioni 
geopolitiche e guerre. L’IA 
richiede la disponibilità di 
terre e minerali rari e non 
rinnovabili. Parecchi sono, 
infatti, in questa categoria, 
quelli necessari alla sua co-
struzione e al suo funziona-
mento.

Guardiamo, un momento, il 
pianeta e noi. Per formare 
questi elementi ci son vo-
luti miliardi di anni e noi 
ora li estraiamo per costru-
ire dispositivi tecnologici 
(smartphone, tablet, com-
puter) la cui durata è di ap-
pena qualche anno. Un soffi  o 
rispetto ai tempi della geo-
logia. Non più di 4-5 anni 
è la vita media di queste 
macchine. I costruttori stes-
si le progettano nella logica 
dell’obsolescenza programma-
ta: dopo pochi anni smet-
tono di funzionare e vanno 
gettate. E diventa necessario 
costruirne di nuove. Quan-
do portiamo un qualsiasi ap-
parecchio ad aggiustare, un 
computer o anche una sem-
plice lavatrice o un frigorife-
ro, non ci dicono che costa 
meno comprarne uno nuo-
vo che aggiustare il vecchio? 
E il riciclaggio dell’usato è 
ancora un mezzo sogno.
Quando parliamo di web
(ragnatela) o cloud (nuvola) 
molto facilmente dimen-
tichiamo che tutto questo 
può funzionare perché sot-
to gli oceani cammina una 
rete di cavi che li attraver-
sano e collegano le diverse 
aree del pianeta. E questi 
sono costruiti con sostanze 

che prendiamo dalla natura. 
Il materiale d’isolamento, 
per proteggerli nelle diffi  ci-
li e variabili condizioni dei 
fondi oceanici, è formato 
con il lattice ricavato dagli 
alberi. E se anche nuvola o 
ragnatela suonano come pa-
role semplici e leggere, in 
realtà esse sono il risultato 
di macchine enormi (server) 
collocate in diverse parti 
del mondo e che, per fun-
zionare, richiedono un con-
sumo d’energia continuo e 
massiccio. Energia da fonti 
fossili come gas naturale e 
petrolio. Ciò signifi ca che 
tutto quanto ci dicono cir-
ca l’IA come strumento per 
la risoluzione dei problemi 
legati all’inquinamento am-
bientale e ai cambiamenti 
climatici, è di là da venire. 
Con buona pace dell’intero 
ecosistema.

Vuoi dire, allora, che que-
sta tecnologia è da buttare? 
No, certo. Voglio dire che 
accanto alla preoccupazio-
ne - giusta, necessaria, indi-
spensabile! - circa l’uso che 
l’uomo può e potrà farne, 
non possiamo dimenticare 
il costo che essa richiede, e 
al pianeta e all’umanità. Noi 
siamo parte di un ecosiste-
ma che ha impiegato 5mi-
liardi di anni per formarsi. 
E il nostro sguardo ne co-
glie appena qualche decina, 
tale è il tempo di cui faccia-
mo esperienza. Rischiamo, 
così, di dimenticare che non 
la terra appartiene a noi, ma 
noi alla terra. E ogni volta 
che la impoveriamo, impo-
veriamo noi stessi.
Ci chiediamo mai chi sarà a 
pagare lo sfruttamento fuori 
controllo che stiamo facen-
do di tante sue risorse? Un 
vecchio detto indiano ricor-
da: la terra su cui viviamo 
non l’abbiamo ereditata dai 
nostri padri, ma l’abbiamo in 
prestito dai nostri fi gli. Come 
la restituiamo?
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Spazio del Rjuso, sviluppo di comunità


